
IN ITALIA 

Scoperto casualmente 
un grosso ordigno a tempo 
sistemato davanti alla porta 
del giornale socialista 

L'azione rivendicata 
dai «nuclei di guerriglia» 
Nuove minacce di morte 
a un inviato di «Repubblica» 

un attentato 
contro la sede delF«Avanti» 
Un attentato contro la sede romana dell'Avariti, il 
quotidiano del Psi, è stato sventato il giorno di Pa
squa. La bomba, quasi mezzo chilo di tritolo, avreb
be dovuto esplodere alle 0,30 di ieri. L'azione riven
dicala dai «Nuclei comunisti di guerriglia». Per la Di-
gos la «matrice» politica è l'estrema sinistra dell'au
tonomia. Messaggi di solidarietà da Cossiga e dal 
Pds. Nuove minacce a un redattore di «Repubblica». 

ANDREA QAIARDONI 
••ROMA. Un barattolo di 
metallo con dentro mezzo chi
lo di tritolo, una batteria, un in
nesco chimico, un detonatore. 
I terroristi avevano puntato al 
•bersaglio grosso», la redazio
ne romana de» Acanti. L'obiet
tivo non era uccidere, il timer 
della bomba era regolalo sulle 
030 di Ieri. Soltanto devastare 
la sede del quotidiano del par
tilo socialista. E l'attentato sa
rebbe con ogni probabilità riu
scito se un dipendente del 
giornale non avesse notato la 
mattina del giorno di Pasqua 
quello strano involucro siste

mato proprio davanti all'in
gresso degli uffici amministra
tivi deWAvanli, al quarto piano 
de lo stabile in via Tornaceli! 

-146. Gli artificieri hanno poi di
sinnescato l'ordigno. Poche 
ore dopo, con una telefonata 
alla redazione dell'Ansa, il fal
lito attentato è stato rivendica
to dai «Nuclei comunisti di 
guerriglia» 

Ieri, intanto, è arrivata una 
nuova telefonata anonima 
contro il giornalista di Repub
blica Giuseppe D'Avanzo, che 
già nei giorni scorsi era stato 

La condanna di Abbatangelo 
D pm Vigna: «La Corte 
non si è fatta influenzare 
dalla Cassazione» 
Secondo il pm Pier Luigi Vigna i giudici che hanno 
condannato il missino Massimo Abbatangelo, han
no espresso «un giudizio particolarmente approfon
dito» perchè «la Corte d'Assise aveva acquisito non 
solo il dispositivo, ma anche la motivazione della 
sentenza della Cassazione». Il contrasto con la sen
tenza Carnevale. È la prima volta che un pariamen-
tareìtaliano è condannato all'ergastolo per strage. 

i , , , , „ ' , . ( • < , 

• -.' DALLA NOSTRA REDAZIONE 
OIORQIOSOHWUU 

«•FIRENZE. Pier Luigi Vigna, 
pubblico ministero al processo 
contro Massimo Abbatangelo, 
il .parlamentare missino con
dannato all'ergastolo per la 
strage del 23 dicembre 1984 
«il rapido 904 Napoli-Milano, 
non risponde agli attacchi 
frontali del Msi («una vendetta 
da parte della cordala trasver
sale anti-Camevale» cosi l'ex 
segretario Gianfranco Fini ha 
definito la sentenza della Corte 
d'Assise), non scende in pole
mica diretta. Cosi come non 
commenta esplicitamente la 
coraggiosa sentenza fiorentina 
che si scontra insanabilmente 
con la decisione della prima 
sezione della Cassazione pre
sieduta dal giudice. Carnevale. 
Nei giorni scoisi la Cassazione 
si era espressa in maniera dia
metralmente opposta sulla 
•strage di Natale», assolvendo 
il gruppo camorristico capeg
giato da Giuseppe Misso e an
nullando il verdetto di condan
na all'ergastolo per il cassiere 
della mafia Pippo Calò ed il 
suo braccio destro Guido Cer-
cola. 

•Nessuna dichiarazione o 
commento*, puntualizza Vi
gna, «ma solo una osservazio
ne generale. É stato espresso, 
dai giudici, un giudizio partico
larmente approfondilo che 
evidentemente ha portato la 
Corte d'Assise alla.sua decisio
ne dato che aveva acquisito 
non solo il dispositivo ma an
che la motivazione della sen
tenza di Cassazione». 

La sentenza Carnevale ave
va contestato la ricostruzione 
dei 'alti e gli elementi raccolti 
da Vigna. E il magistrato fio
rentino aveva iniziato la sua re
quisitoria proprio con un ap
pello ai giudici «a non sentirsi 
assolutamente vincolati alla 
sentenza della Cassazione. Voi 
non siete giudici dimezzati e 
mantenete inalterato il diritto a 
giudicare in piena autonomia. 
In caso di condanna dell'im
putato Abbatangelo la vostra 
non sarebbe una sentenza Inu
tile». 

Nei caso che il parlamentare 
missino fosse condannato an
che dai giudici di appello, il 
pubblico ministero potrebbe 
chiedere la revisione del pro
cesso e la Cassazione sarebbe 
chiamata a stabilire quale del
le; sentenze sulla strage sia 
quella giusta. La sentenza del
la Corte d'Assise fiorentina ha 
creato una situazione singola
re: Abbatangelo - arrivato da
vanti ai giudici con tre anni di 
ritardo rispetto ai sui presunti 
complici - e stato riconosciuto 
colpevole della strage ma I de
stinatari di quel nove candelot

ti di tritolo, cioè il boss del rio
ne Sanità Giuseppe Misso e i 
suoi luogotenenti Alfonso Ga-
leota e Giulio Pirozzi, sono stali 
dichiarati estranei all'attentato 
al treno. 

I giudici di Firenze, con il lo
ro verdetto. Iianno riconosciu
to che vi è un disegno comune 
che lega Insieme lo stragismo 
mafioso e quello terroristico di 
matrice neofascista e che que
sta trama non è stata solo una 
credibile ipotesi politica, ma 
una realta organizzativa ed 
operativa. I sedici morti e 1266 
feriti, vittimi» della bomba 
esplosa sul rapido 904 all'in
terno della galleria dell'Ap
pennino nel tratto Flrenze-Bo-

. Ioana, ora sanno cheli loro sa
crificio è stalo voluto e orga
nizzato dalla mafia siciliana, 
dalla camorra napoletana e da 
esponenti del terrorismo neo
fascista, che evidentemente 
perseguivano con quell'ecci
dio obiettivi comuni. 

II processo di Firenze ha ac
certato, sulla base di prove rac
colte in una lu nga e complessa 
Istruttoria e poi confermate nel 
corso del dibattimento, che 
l'ordigno •assemblato» con l'e
splosivo napoletano e romano 
e i congegni radiocomandati 
per la deflagrazione a distanza 
sono stati torniti, predisposti, 
trasportati e piazzati insieme 
da mafiosi, camorristi e terrori
sti neri. Quell'alleanza crimi
nale voleva, dopo le rivelazioni 
di Tommaso Buscetta, disto
gliere l'attenzione della collet
tività, allentare la mona dello 

' Stato. Il diversvo fu la «strage 
ili Natale». Lo stragismo mafio
so, che nel giro di pochi anni 
ha assassinato a Palermo I ma
gistrati Costa. Terranova e 
(.ninnici, il presidente della 
Regione Mattaiella. l'onorevo
le La Torre, il e smmissario Bo
ris Giuliano e il prefetto Dalla 
Chiesa, ha il medesimo signifi
cato politico dello stragismo 
indiscriminato del rapido 904 
e delle precedenti stragi dell'e
versione nera eie hanno le lo
ro radici nel terrorismo neofa
scista e nella connivenza dei 
settori deviati degli apparali 
dello Stato. 

La condanna di Abbatange
lo - per la prima volta nella 
storia della Repubblica un par
lamentare è stato riconosciuto 
colpevole di strage - comporta 
anche il risarcimento dei dan
ni alle parti civili, di cui una lira 
simbolica all'Associazione Na
zionale Partigiani d'Italia oltre 
ai 5 miliardi che dovranno es
sere risarciti alle Ferrovie dello 
Stato, al Ministeio degli Interni 
e alla Presidenza del consiglio 
dei ministri. 

minacciato da un Individuo 
che aveva detto di parlare a 
nome della «Falange armata». 
•Vostro redattore ha ormai su
perato l'ultimo segno per noi 
intollerabile Egli sari giustizia
to esemplarmente. L'azione di 
via del Corso è slato soltanto 
un episodio dimostrativo». Gli 
inquirenti hanno giudicato 
estremamente preoccupanti le 
minacce contro l'inviato di Re-
pubbli che, da una settimana, 
ha una scorta. 

I funzionari della Digos. che 
sul fallito attentato hanno già 
inviato un primo rapporto al 
sostituto procuratore della Re
pubblica Franco Ionia, stanno 
vagliando in queste ore l'atten
dibilità delle rivendicazioni. 
Anche alla luce del volantino 
fatto ritrovare accantona un'e
dicola in via Alessandria. Sei 
fogli dattiloscritti sulla «risi del 
capitalismo» e sulla «teorizza
zione della prassi della guerri
glia». Nel testo si critica tra l'al
tro il ruolo che l'Italia ha tenu
to nella guerra del Golfo, con 
un esplicito riferimento al mi

nistro degli esteri, il socialista 
Gianni De Michelis, l'unico uo
mo politico citato nel comuni
cato. «È un documento di mo
desto spessore culturale - han
no spiegato gli investigatori -. 
Il livello di elaborazione ideo
logica dimostra una conoscen
za generica di tematiche già 
dibattute in passato da altre or
ganizzazioni terroristiche (Br-
Pcc), con concetti anche in 
contraddizione tra loro». Quel
la sigla, «Nuclei comunisti di 
guerriglia», ha un solo prece
dente. Era stata usata quattor
dici anni fa in Sicilia per riven
dicare un paio di episodi di 
scarso rilievo. Ma i dirigenti 
dell'ufficio politico della Que
stura stanno valutando l'ipote
si di un collegamento con il 
•Fronte comunista combatten
te» che rivendicò tra t'89 e i pri
mi mesi del '90 alcuni attentati 
contro aziende, ad esempio la 
Cogcfar, impegnate nei lavori 
per I mondiali di calcio. La 
•provenienza» politica sarebbe 
la stessa, l'estrema sinistra del
l'autonomia. 

Non c'è alcun dubbio che la 
bomba sia stata «confezionata» 
da professionisti. Era compo
sta da 425 grammi di tritolo 
granulare compresso In un 
contenitore metallico. L'esplo
sione avrebbe potuto divellere 
la porta blindata degli uffici 
amministrativi dett'Avantl, pro
vocando inoltre il crollo del 
pianerottolo. Una batteria 
avrebbe dovuto accendere il fi
lamento di una lampadina che 
sarebbe servilo ad incendiare 
il clorato di potassio e la mic
cia, che aveva l'altra estremità 
collegata al detonatore inseri
to nel tritolo. Il timer era in 
realtà un «temporizzatore» usa
to per l'avviamento delle cal
daie. Di solito sono però «tara
ti» sulle 24 ore. La bomba, dun
que, sarebbe stata collocata 
nella notte tra sabato e dome
nica. 

Numerose le reazioni degli 
esponenti politici alla notizia 
del fallilo '.(tentato aìYAuanti. Il 
presidente Cossiga e il presi
dente del Senato, Spadolini, 
hanno manifestato la loro soli-
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Il punto in cui è stata trovata la bomba al tritolo 

darietà. Il segretario socialista 
Bettino Craxi ha poi dichiara
lo: «li mancato attentato allV4-
vanti segnala una situazione di 
allarme che credo valga non 
soltanto per noi». Solidarietà 
nei confronti del giornale del 
Psi è stata espressa, a nome 
del segretario del Pds Achille 
Cicchetto, da Umberto Ranieri, 
del coordinamento nazionale. 
Telegrammi sono slati inviati 
da Armando Sarti, presidente 
del consiglio d'ammi.iistrazio-

ne de L'Unità e dal direttore 
Renzo Foa. 'Minacciare un 
giornale, cercare di intimidirlo 
- ha scritto Foa - significa mi
nacciare tutti I giornali, cercare 
di intimidirci tutti». Analoghi 
attestati di condanna per ! at
tentato sono stati espressi dal
la redazione del Manifesto, 
che ha sede nello stesso stabi
le di via Tornaceli) 146 dal pre
sidente dell'Ordine nazionale 
de! Giornalisti. Guido Guidi, 
dalla Cgil e dal Rettore dell'u
niversità di Roma, Tecce. 

Lascia il primo cittadino di Ala dei Sardi. Giovedì manifestazione dei comuni del malessere 

Il partito delle bombe vìnce ancora 
In Barbagia si dimette un altro sindaco 
Un altro sindaco se ne va sotto la minaccia delle 
bombe: ad Ala dei Sardi, in provincia di Sassari, si è 
dimesso Antonello Baltolu, da otto anni alla guida 
dell'amministrazione. Negli ultimi mesi ha subito di
versi attentati e intimidazioni. Intanto i «sindaci del 
malessere» fanno fronte comune contro la violenza: 
giovedì a Orotelli manifestazione contro il partito 
delle bombe e l'indifferenza del governo. 

-' | ' DALLANgSTRAREPAZlONfe ' . 
PAOLO BRANCA -

• I CAGLIARI. «Più che per la 
paura, me ne vado per il di
sgusto: ormai le bombe han
no sostituito la dialettica poli
tica e il degrado morale sta 
diventando Inarrestabile». 52 
anni. Insegnante, sposato e 

Esdre di tre figli, Antonello 
altolu ha annunciato cost 

davanti al Consiglio comuna
le di Ala dei Sardi le sue di
missioni dalla carica di sin
daco. Dopo sette anni abba
stanza tranquilli alla guida 
dell'amministrazione del pic
colo centro del sassarese, 
l'ultimo anno è stato terribile: 
prima le lettere anonime e le 
minacce sui muri («Dimettiti 
o ti uccidiamo»), poi l'atten
tato dinamitardo contro la 
moderna palestra comunale, 
infine la bomba contro la ca
sa del segretario comunale. 

Mario Carta. Una vera e pro
pria guerra. E il sindaco ha 
deciso cosi-di anticipare la 
sua uscita di scena: doveva 
essere sostituito a metà legi
slatura in base a precedenti 
accordi politici, ma le bombe 
possono più dei patti fra i 

' partiti. «Se ho meditato tanto 
a lungo prima di lasciare -
ha affermato il sindaco Balto
lu - è stato pernon cedere al
la logica della violenza. Ma 
credo che fare il braccio di 
ferro possa servire a poco o a 

• nulla. Spero che questo mio 
gesto possa bastare a soddi
sfare i violenti». ' ' 

E cosi anche il sindaco di 
Ala dei Sardi entra a far parte 
dell'elenco degli amministra
tori «dimissionati» dalle bom
be in Sardegna. E' già suc
cesso soprattutto nel Nuore-

se: Oniferi, Desulo, Lula, Ma-
molada, Gavoi, llbono, Orgo-
solo, Ortucri, Arzana. Appe
na tre settimane fa è toccato 
a Salvatore Podda, operaio 
chimico e sindaco pds di 
Orotelli, nel nuorese: un ordi
gno al tritolo fatto esplodere 
da «ignoti» davanti alla sua 
abitazione ha segnato la fine 
della sua attività amministra
tiva. «Le mie dimissioni sono 
un atto di rispetto verso i miei 
familiari», ha spiegato Podda 
davanti al Consiglio comuna
le che gli manifestava piena 
solidarietà. Il suo gesto è sta
to fatto proprio dall'intera 
giunta di sinistra, che si è di
messa in massa per protesta 
contro i violenti e contro Fin-
differenza degli altri poteri 
dello Stato. Intanto il Consi
glio comunale non è riuscito 
ancora ad eleggere i succes
sori. E adesso nel centro bar-
barfeino si apre una delicata 
crisi istituzionale, che rischia 
di sfociare nel commissaria
mento del Municipio, cosi 
come è accaduto in passato 
ad altri centri del nuorese 
presi di mira dagli attentatori. 

Ma la lunga catena di di
missioni non hanno il signifi
cato di una resa. Al contrario 
- hanno spiegato gli ammini
stratori di Orotelli - con que

sto gesto vogliamo aprire un 
nuovo fronte della battaglia 
contro «il partito delle bom
be» e per il rilancio delle zo
ne inteme. Proprio a Orotelli 
è stata convocata per dopo
domani, giovedì, una mani
festazione regionale del sin
daci e degli amministratori 
sardi In primo luogo, quelli 
dei «paesi del malessere» 
presi di mira dagli attentatori 
e dai violenti. Sono stati invi
tati anche i rappresentanti 
politici e gli amministratori 
dei capoluoghi. L'offensiva 
contro gli amministratori, in
fatti - come sottolinea un do
cumento del Pds, il partito 
maggiormente colpito dalla 
campagna di attentati - pone 
una vera e propria emergen
za democratica: «C'è un ten
tativo di destabilizzare le am
ministrazioni locali e di vani
ficare brutalmente il valore 
del voto democratico». 

Temi e problemi riproposti 
nei giorni scorsi dagli ammi
nistratori locali e dai parla
mentari sardi in un incontro 
a Roma con il ministro degli 
Interni Scotti e con altri rap
presentanti e funzionari go
vernativi. Se nella lotta alla 
grande criminalità mafiosa e 
camorristica l'impegno del 

governo si è dimostrato ina
deguato, in quella contro gli 
«ignoti attentatori» della Bar
bagia il bilancio è addirittura 
nullo. Sindaci e amministra
tori hanno fatto notare al Vi
minale che mai un colpevole 
è stato catturato e che tutti i 
relativi procedimenti penali 
sonò a carico di ignoti. Da -
parte del governo, ancora 
una' volta, solo imbarazzate 
promesse per il futuro. E l'im
pegno - tutto da verificare -
ad affrontare il problema 
non isolo da un punto di vista 
di «polizia», ma anche eco
nomico e sociale. La provin
cia di Nuoro - hanno ricor
dato a questo proposito i sin
daci e gli amministratori - è 
in «credito» di circa mille mi
liardi nei confronti del gover
no eidelle Partecipazioni sta
tali per l'industrializzazione: 
un intervento che potrebbe 
consentire se non altro di ri
durre quel malessere sociale 
che è alla base di tanti episo
di criminali. «Adesso - affer
mano gli organizzatori della 
manifestazione di Orotelli -
attendiamo il governo alla 
prova dei fatti: continuare a 
mostrare indifferenza verso 
la crisi dei nostri Comuni, 
vuol dire condannarci all'iso
lamento e alla violenza». 

Hotel pieni anche d'inverno: in costiera arrivano i profughi, paga la Protezione Civile 

«li ospitiamo per trentamila lire al giorno» 
Rimini s'inventa il business-albanesi 
Gli albanesi, che business. I generosi albergatori ro
magnoli hanno fatto un'offerta: «Li ospitiamo noi, 
trentamila lire al giorno». Si aprono pensioni ed al
berghi, che in questi mesi resterebbero inesorabil
mente chiusi. I primi seicento profughi arriveranno 
il 6 aprile. Si arrabbiano i sindaci. «Le nostre città so
no la vetrina dell'opulenza: come ci possono vivere 
persone senza una lira in tasca?». 

OAL NOSTRO INVIATO 
JINNKRMEL6TTI 

•IRIMINI. «Albania, mon 
amour». Quant'è bello ospi
tare un profugo, dargli un let
to ed un pasto. Quant'è bello 
- soprattutto - ospitare mi
gliaia di profughi, nei mesi in 
cui pensioni ed alberghi re
sterebbero chiusi, e poi man
dare il conto alta Protezione 
civile. La Riviera romagnola 
ha inventato un nuovo busi
ness: la solidarietà a paga
mento. C'è chi esulta: «Le no
stre pensioni non saranno, 
deserte nemmeno in inver
no». C'è chi si arrabbia: «Ma 
come si fa a chiamare qui 
gente che non ha un soldo in 
tasca?». 

La notizia arriva proprio a 

Pasqua, quando le file di au
to davanti ad «Italia in minia
tura» e sul lungomare fanno 
venire In mente Ferragosto. 
Sono giorni che riempiono il 
cuore (e il portafogli) agli al
bergatori: c'è il tutto esaurito 
anche negli hotel senza ri
scaldamento, perchè la Ri
viera sembra tomaia di mo
da, ambita dal signor Rossi e 
da herr Muller. Ma c'è chi 
non si accontenta: perchè 
non sfruttare anche la pre
senza dei profughi albanesi, 
trasformando un «problema» 
in un affare? Detto fatto, par
tono telefonate e missive. Si 
fa sapere alla prefettura ed 
alla Protezione civile che in 

Riviera ci sono tante strutture 
- hotel, pensioni, colonie pri
vate - che potrebbero fornire 
quell'ospitalità tanto sospira
ta dagli albanesi. In pochi 
giorni si sommano offerte 
per duemila posti letto. La 
Protezione civile valuta e se
leziona: alla fine manda a di
re che - «come richiesto» -
invierà seicento profughi già 
il 6 aprile. 

Apnti cielo. I fax della pre
fettura fanno imbufalire i sin
daci, tenuti all'oscuro di tut
to. «Mi mandano 350 albane
si, oltre al 50 che già abbia
mo, e mi "inlormano" a cose 
fatte? Non è possibile». Terzo 
Pierani, sindaco di Riccione, 
non nasconde la sua indi
gnazione. «Noi siamo dispo
sti a svolgere un ruolo di soli
darietà, ma 400 albanesi so
no troppi. Li vogliono mette
re alla colonia Sirenella -
venti o trenta per camerata -
ed all'hotel Mocambo, in pie
no centro. In ogni caso, si 
creeranno dei ghetti, lo fac
cio il sindaco, non sono di
sposto a fare Io spettatore. Ci 
saranno anche problemi so
ciali e di ordine pubblico. 

Riccione, quando inizia la 
stagione, diventa la vetrina 
dell'opulenza e del consumi
smo. Cosa faranno 400 alba
nesi in giro tutto il giorno, da
vanti a ristoranti, pizzerie, ne
gozi, e senza un soldo in ta
sca? Questa è una città nella 
quale, senza fare nulla di 
speciale, ti partono di tasca 
venti o trentamila lire al gior
no, hotel escluso. Sono risen
tito con alcuni operatori che, 
pur di fare soldi, non vendo
no solo il loro albergo, ma la 
vivibilità della città, che è di 
tutti». 

La riviera è tutta una cate
na di Sant'Antonio. Il turista 
che arriva «deve» lasciare tan
te lire all'hotel, tante in spiag
gia, tante in discoteca, in piz
zeria, in sala giochi... Tutto 
previsto, anche la mangiata 
di pesce alla fine dei dieci 
giorni di vacanza. Un albane
se senza una lira che turista 
è? Ma c'è l'altra faccia della 
medaglia. Trentamila lire al 
giorno - questa la cifra ri
chiesta, a quanto sembra -
nella bassa stagione roma
gnola sono una manna. I 
nonni che arrivano a giugno 
e settembre - organizzati in 

quello che viene chiamato 
•turismo sciale» - spendono 
cifre che oscillano fra le di
ciassette e le venticinquemila 
lire. E sono comprese - que
sta ad esempio I offerta della 
Cooptur - serate con Nilla 
Pizzi, concorsi di barzellette, 
drink di benvenuto, un quar
to di vino a pasto e cabina al 
mare. 

Trovare gli organizzatori 
della «maxi offerta» agli alba
nesi non è semplice. Una se
greteria telefonica dall'hotel 
Mocambo rimanda al centra
lino di un grande albergo ri-
minese. «Non metta il nome 
dell'albergo, sarebbe una 
pubblicità negativa», prega 
i'uomo che ha una parteci
pazione in questi ed altri ho
tel. Non vuol dire nemmeno 
il proprio nome, chissà per
chè, poi cede. «Sono Roberto 
Ciapparelli». Un nome noto, 
da queste parti. Si è anche 
presentato alle ultime elezio
ni amministrative, come indi
pendente nella lista dell'allo-
ra Pei. «Siamo stati contattati 
da un operatore estemo a Rj-
mini, che ci ha fatto un'offer
ta, senza tanti particolari, co-

Ancona: 
un Ufo segue 
la processione ~. 
del venerdì santo 
•»»»»»™»»»»™»»«»»»^»»»»»—•»»»•»»» , ' "J^M 
Un oggetto volante non identificato (nelle foto l'immagi
ne d'archivio di un Ufo), grande quanto t na palla da bi
liardo, sarebbe apparso nel cielo di Sirolo (Ancona) du
rante la tradizionale processione del venerdì santo. Ne 
sarebbero stati testimoni alcune decine di persone, tra le 
quali il parroco del paesino balneare. «Erano circa le 
21,30 - afferma un testimone, Giuseppe Cordelli di Sirolo 
- quando l'Ufo è balenato nel cielo provenendo dal 
monte Conerò. Si dingeva verso Camerano. Poi l'oggetto 
si è fermato, è aumentato di intensità luminosa ed e 
quindi scomparso». Il fenomeno sarebbe durato circa 5 
minuti. L'Ufo avrebbe avuto una forte luminosità di colo
re giallo bnllante, e non avrebbe emesso strisce di fumo 
né alcun rumore. Avrebbe dato l'impressione di proce
dere a sobbalzi, a bassa velocità. Altn avvitamenti di og
getti, o di fenomeni celesti misteriosi, si sarebbero verifi
cati nei giorni scorsi. 

Consulta. La Corte costituzionale ha 
riscattabili riaffermato il diruto degli 
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tarie che hanno rilasciato 
diplomi il cui possesso è stata la condizione necessaria 
per l'ammissione in servizio. Occasione per tornare sulla 
questione è stata una pronuncia con la quale i giudici 
della consulta hanno fatto cadere la legge rum eco 41 del 
1939 che disciplina i trattamenti di quiescenza degli im
piegati dei suddetti enti laddove non prevede la facoltà di 
chiedere il riconoscimento i periodi corrispondenti alla 
durata legale degli studi per il conseguimento del diplo
ma di tecnico-fisioterapista e della riabilitazione (rila
sciato dalle scuole universitarie dirette a fini speciali) 
quando il titolo sia stato richiesto per l'ammissione in 
servizio. 1 giudici di palazzo della Consulta hanno ricor
dato di aver più volte affermato che la legislazione in te
ma di riscatti «è tendenziale a concedere alla preparazio
ne professionale acquisita, quando riconosciuta indi
spensabile per i fini della qualifica ricoperta, ogni miglio
re considerazione». Una analoga decisione la Corte ha 
recentemente preso per gli studi diretti al conseguimento 
del diploma di assistente sociale. 

Autotrapianto 
di fegato 
Migliora 
il paziente 

Sta meglio e forse già da 
domani potrà lasciare la 
sala di rianimazione per 
essere trasferito al reparto 
chirurgia il paziente sotto
posto all'ospedale di Vare-

— i ^ m se al primo autotrapianto 
di fegato registrato finora 

in Italia. I dati clinici e quelli relativi alle analisi - dice il 
dottor Patrizio Castelli, aiutante del professor Renzo Dio
nigi, autore dell'intervento - evidenziano un progressivo 
miglioramento. Il paziente respira già autonomamente e 
se questa tendenza positiva proseguirà anche stanotte, 
domani verrà disposto il suo trasferimento in reparto, 
considerando chiusa la fase a maggiore rischio». All'o
spedale di Varese il clima di soddisfazione è generale. 
Ottenuta negli anni scorsi una sede staccatta della facol
tà di medicina di Pavia, all'inizio dell'ultimo anno acca
demico la struttura varesina è diventata facoltà autono
ma, con coreo di specializzazione in chirurgia generale 
ad indirizzo oncologico. 

Sindaco e giunta non pos
sono soggiornare nel co
mune che amministrano « 
nell'intera provincia di Ca- • 
serta. II prefetto è stato co
stretto a nominare un com-

m m ^ ^ m ^ m ^ m — missario per sopperire alle 
esigenze amministrative 

del piccolo comune di Pastorano. in provincia di Caserta, 
dove il «caso» si è venficato. La decisione di vietare il sog
giorno nel comune e nella provincia al sindaco ed a otto 
consiglieri della maggioranza De è stato preso dal Gip 
del tribunale di S.Maria Capua Vetere. in relazione ad 
una inchiesta della magistratura sull'approvazione del 
Piano regolatore di Pastorano, un comune casertano con 
meno di cinquemila abitanti. Il provvedimento cautelare 
è stato preso dal magistrato dopo la presentazione di un 
esposto denuncia da parte dei tre consiglieri di minoran
za. Nella seduta del 12 gennaio 90 il consiglio aveva 
adottato il nuovo piano regolatore con il voto favorevole 
di gran parte del gruppo della DC, che dispone di 12 con
siglieri su 15. Dopo la decisione del Gip a carico dei de
mocristiani Danilo D'Onofrio, sindaco, Giovanni Cafaro. 
Cario Palmesano, Michele Delle Fave. Nicola Bonaccto, 
Angelo D'Onofrio, Vincenzo Capezzuto. Mario De Filip
po ed Antonio De Gaetano, il prefetto di Caserta, Roberto 
Amato, è stato costretto a nominare un commissario. 

GIUSEPPI VITTORI 

Vicino a Caserta 
soggiorno vietato; 
a sindaco 
e giunta de 
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me succede quando si fanno 
gli affari. Che si trattasse di al
banesi l'ho appreso quando 
è scoppiato questo putiferio. 
Noi non vogliamo scontrarci 
con nessuno: porteremo 
avanti l'affare solo se ci sarà 
l'accordo di tutti, dalla pre
fettura al Comune. Lei mi 
chiede se trentamila lire so
no la cifra richiesta? Non mi 
occupo personalmente di 
queste cose, ma mi sembra 
un prezzo irrisorio, che noi -

dopo avere abbandonato il 
tunsmo sociale e scolastico -
non pratichiamo più». Allora 
la Protezione civile pagherà 
più di trentamila lire? «Non ri
spondo, non me ne occupo 
direttamente. So soltanto che 
le convenzioni valgono sol
tanto dopo essere state fir-
rnate». Partono da Rimini 
lunghe code di auto: ii week
end è finito. Negli alberghi si 
cambiano le lenzuola, aspet
tando gli albanesi. 

l'Unità 
Martedì 
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